LE AREE TEMA

BOCCACCIO
E L’AMORE

Nella materia el Decamero™ Pamore &il comenuto.pre\'alen_tc ; questa pre
anche dai titoli (0 rubriche) in cul Bocgac'cxo.emmcm ] argomento
» (una egiornata» & un insieme di @xea novelle che si ir
 raccontate quel giorno): in tre titoli ricorre esplicitamente la par.oll.l amore (v, v,
g"uml);inalui,oondaignuioni diverse, sempre all'amore C1 1 riferisce (11, v,
ideriamo |'argomento delle singole novelle, risulta che 66 (su 100) sono
sul rapporto vomo-donna, il quale compare anche, come motivo margina
ie delle altre. La novelletta incompiuta che Boccaccio all'inizio della
nata narra a sua giustificazione, chiarisce le premesse teoriche su cui egli
sia nella scelta di questo tema sia nel modo di trattarlo.

plede’ savi uomini udite e si per le cose da me molte volte e ve-

: ‘npemmo vento e ardente” della 'nvidia non dovesse percuo-
me’mnedqh alberi: ma io mi truovo della mia estimazio-
endo 1o e sempre essendomi di fuggire ingegnato il fiero im-

- pe’ piani’ ma ancora” per le profondissime
mqnfsto pud apparire a chi le presenti novel-
&lﬂ{hnvoheeinpmsa scritte per me” sono e

€ rimesse quanto il pivisi possono . Né per tut-

ollato inﬁple?:hedindiutoe tutto da’ morsi

et WO. hanno detto
o prenda di piacervi e di

L'AMORE, IL C¢ ,."

ma mostrandosi, dic;\no che io farei piit saviamente a starmi con le Muse in Parnaso® che con [ >
queste ciance mesco armi tra voi. E son di quegli ancora che, it dispettosamente che avia- |
mente’ parlando, hanno detto che io fare?p?ﬁhdiscretamc;tsglmm dondt:?m -
aver del pane che dietro a queste frasche andarmi pascendo di vento®. E oemaltn i glth b
guisa essere state le cose da me raccontatevi che come o le vi porgo s’ingegnano in etrimen- |
to della mia fatica di dimostrare®, '

Adunque da cotanti e da cosi fatti soffiamenti®, da cosl atroci denti, da cosi aguti®,

donne, mentre io ne’ vostri servigi milito”, sono sospinto, molcstatoeinﬁno,ne&iw,tn&- 5]
to. Le quali cose io con piacevole animo™, sallo Idio, ascoltoe intendo: e qulntunqllwm g
cid tutta appartenga la mia difesa”, nondimeno io non intendo di risparmiar le mie forze, an- | ‘
zi. senza rispondere quanto si converrebbe, con alcuna leggiera risposta tormegli dagli :
chi, e questo far senza indugio™. Per cid che, se gia, non essendo io ancora al terzo

fatica venuto”!, essi son molti ¢ molto presummono ™, io avviso che avanti * ch

alla fine essi potrebbono in guisa esser multiplicati, non avendo prima avut:

che con ogni piccola lor fatica mi metterebbono in fondo™; né a cid, quantt

grandi, resistere varrebbero le forze vostre*, Ma avanti che io venga a far

no, mi piace in favor di me raccontare, nonuna novella intera, accid ¢

glia le mie novelle con quelle di cosi laudevole compagnia, quale fi

’ho””. mescolare, ma parte d'una, accid che il suo difetto stesso sé mostri

1e**. e 2’ miei assalitori favelando dico™.

Che nella nostra citta, gid & buon tempo passato, fu un cittadino

Balducci®, uomo di condizione assai leggiere*', ma ricco e

se** quanto lo stato suo richiedea; ¢ aveva und sua donna m

amava, ¢ ella lui, e insieme in riposata*’ vita si stavano, a1

nendo quanto in piacere interamente ['uno all’altro. Ora

1 '

‘m...m,mpmawnhmm
con le Muse sul monte Parnaso.t« i . FURLIES




LE AREE TEMAT
«QO come si chiamano?».
Costui per la morte della sua donna tan- v ; el C,Or‘mpi“ibﬂe appetito”’ del giovane alcuno inchinevole™
P i lcuno skro ’.’;ﬁfjipﬁfgii e i o vokre G ———— o
va, r1mas ’ i
. diDioeil simigliante fare del suo piccol figliu ‘i o .&'J; —

ogni sua cosa per Dio®, senza indugio se n’andd sopra Monte / e .' S ‘d';];“ e d‘eU’asino, non de’ denari né d'atra coge che wodih fSe
" avesse, subitam isse: «Padre mio, io vi priego che voifacdztcdxiodﬂilﬂllM; £

piceola celletta® se mise col suo figliuolo, col qua

2 di non ragionare, la dove egli fosse

le di limosine in
sse il padre «taci: elle son mala cosa»

mioni vivendo, sommamente st _
—ooral cosa” né di lasciarnegli alcuna vedere™, accid che esse da cosi fatto servi 7 figliuol n
pSSET0 ,-md&gbriadivitactem A cut mandando disse: «O son cosi fatte le mal e

¢ di Dio e de’ santi gli ragionava, n
he sante or E in questa vita molti anni il tenne, mai della cella
ciandolo uscit édumalmcosadnesédimostmndogli". :
5at0’ somo di venire alcuna volta a Firenze: e quivi secondo le sue oportunita non & ancora paruta vedere alcuna cosi bella né cosi pi queste
m", alla sua cella tornava. pils belle che gli agnoli” dipinti che voi m'avet::{.‘:lvmw £y
‘essendo gi il garzone et di diciotto anni e Filippo ko un & il do: che noi ce ne meniamo una cola su di queste papere, € i0 ]cdarbbeocateﬁu iy
dequakﬂgmndisse: «Padre mio. voi siete oggi- Disse il padre: «Io non voglio; tu non sai dondc”dk’s'hbmmg,,#- e
: hl[ma ,pachcnon S enste® voi una volta a Ficnse: aver di forza la natura che il suo ingegno™; e pentessi” d’averlo menato 2 :
w;il?ued}v?uﬁpiocm, io, che son giovane e pos- Ma avere infino a qui detto della presente l;ovclla voghochem =
poscia pe’ nostri bisogni 2 Firenze andare quando vi piacerd, e alli guali I'ho raccontata. Dicono adunque alquanti de’ miei riprensori :
T - vani donne, troppo ingegnandomi di piacervi, ¢ che voi troppo pia
&l m. & ﬂm erasi abituato al servi- z;p:;dnssu_namgme confesso, cio¢ che voi mi piacete e cheiom
g die g omai poter trarre®, se- : ogli =T di questo essi si maravigliano®, riguardando,
o avendovi 2 andare, seco il mend®™. amorosxbasciari,eipiaccvoliabbnodatieimm{
case, le chiese e tutte 'altre cose delle quali e sime donne, sov i 1o
quali tutta la citta c  sovente si prendono, ma solamente 2 aver y
ornati costumi e la vaga beﬂmncl'mmlqid'ne"

w“ 3y 2y, -
'3 e “d::::eﬂ.ﬂe.!,mcomincibfonc W g [y
‘. <ro si chiamassero. Il quando colul i alkvamm
tnto e v. d’un’dm E cogiag: li.t?rminin d’una pi.;collt:dlﬂ, senza ..'m :
: ‘. s e dl_sderatefoste,solcadomandm",sok I'a 1 S
m 'uﬁmﬂ S8 e Riprenderannomi, morderannomi, lacererannon
R D dusse tutto atto a amarvi e io dalla mia puerizia™ I

'elle son mala co- v § 2y s S

Py
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da’ pietos!

o Ja flamma accesa
l\‘ \}'k' VOl

|mente guardanc
§ anziauno a

melliflue’

3 delle parole :
egno, ¢ S[K‘fl.l

: oseri, Ja soavit
ki vastriy Ja SO8VIB OF L,
se io di piacervi ™ ing
altro piaceste 4 U0 romitello”, a un g1OVt
chi non v'ama ¢ |
od:‘"‘ naturd M 1é sente NE CONOSE

netto senza .\‘(‘Illim(‘l)l(\
{i\idt‘m \{'('.\.\UI\‘ amato, §! come persona
¢, cOSI Mi ripiglia’: ¢ 10

snoscano che'”", perché il

1 mal che ¢

vanno, mostrd ‘
ando il motteggiar da I'un

esli che contro alla mia eti parlando
: i o oarde!™: @' quali, lascia
) éHlﬂapobllnw,chclﬂmdnsm verde'": a’ quall,
‘ n'»ondocheio mai 4 me vergogna non reputerd infin nello stremo della mia vita
leunUC cose alle quali Guido Cavalcanti e Dante Alighieri gia vecchi
Pistoia vecchissimo onor i tennero'”, ¢ fu lor caro il piacer loro ™. E se
Jucerei le istorie in mezzo

uscir serebbe del modo usato del ragionare, io pro¢ ‘
plenemosmni d'antic! oro pitt maturi anni somma-

hi uomini ¢ valorosi, ne’ |

alle donne'™; il che se essi non fanno, vadano e si 'appa-

diato di compiacere

e in Parnaso mi debbia"” stare, affermo che & buon consiglio, ma tutta-
o dimorar con le Muse né esse con essonoi . Se quando avviene che
dilettarsi di veder cosa che le somigli, questo non & cosa da biasima-

ynne, ¢ benché le donne quel che le Muse vagliono non vagliano'"*, pure

'simiglianza di quelle, si che, quando per altro non mi piaces-

t piacere; senza che"® le donne gid mi fur cagione di comporre
hon mi furono di farne alcun'™® cagione. Aiutaronmi elle be-

e forse a queste cose scrivere', quantunque sie-

‘ volte a starsi meco, in servigio forse ¢ in onore

; per che, queste cose tessendo'*, né dal monte

uanto molei per avventura s'avisano '

e tllvolnchel'uomo:i
R e el cosa da biasimare che
; ’Q\!.llzl,l‘dmn-weoo-

]
i
1
1
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» lirem noi mlorf\ chc-dcllu mia fame hanno tanta compassione che mi consigliano
che io procuri del pane? ( erto fo non so, s¢ non che, volendo meco pensare'** quale sarebbe
la loro risposta s¢ io per bisogno loro ne dimandassi, m’aviso che direbbono: «Va cercane'”’
ralle favoler. E gia pili ne trovarono %6 tralle loro favole i poeti, che molti ncchl tra’ loro te-
cori. ¢ assai"”’ gid, dietro alle loro favole andando, fecero la loro eta fiorire'**, dove in contra-
0"’ molti nel cercar d'aver piu pane, che bisogno non era loro, perirono ace’rbi"o. Che pit?
Caccinmi via questi cotali qualora io ne domando loro, non che la Dio mercé ancora non mi
e, qn:mdln pur sopravenisse il bisogno, io so, secondo I’ Appostolo, abbondare e
. ¢ per cid a niun caglia pitt di me che a me'”.
ose cosl non essere state dicono ™, avrei molto caro che essi recassero gli
originali: li quali se a quel 1 che io scrivo discordanti fossero, giusta direi la lor riprensione
o d’amendar "’ me stesso m'ingegnerei; ma infino che altro che parole non apparisce”, iogli |
lascerd con la loro oppinione, seguitando la mia, di loro dicendo quello che essi di me dicono. |
E volendo per questa volta assai 1 aver risposto, dico che dall'aiuto di Dioe dal vostro,
ilissime donne, nel quale io spero, armato', e di buona pazienza"', con esso'*? proc
avanti, dando le spalle a questo vento™ e lasciandol soffiar: per ¢id che io non VQ&O
me altro possa avvenire'** che quello che della minuta polvere avviene, luillile, spirante t
bo', o egli di terra non la muove, o se la muove la porta in alto € spessexv'i"', te sopra le tes
corone dei re e deglimperadori, e talvolta sopra gli alti palag

degli uomini, sopra le

eccelsi torri la lascia; delle quali** se ella cade, pit git andar non pud
fu'’. E se mai con tutta la mia forza a dovervi in cosa | compiac

oscochedmcoudirmnpm

che mai mi vi disporrd, per cid che o con
se non che gli altri ¢ io, che v'amiamo, naturalmente** operia

tura, voler contrastare troppo gran forze bisognano, ¢
con grandissimo danno del faticante s'adoperano

né d'averle disidero in questo'"’; e se i0 I'aves:
I'adoperassi'™’. Per che tacciansi i morditori'”, ¢

Ma che ¢

bisogna
) |
necessita sofferire

Quegli che queste ¢

™ ge ... pensare, so solo che, provando. & immag:

1% HGIRINE #
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i i i »sta brieve vita
5 corrotti standosi, me nel mio, que

: Bl

12, ¢ e’ lor diletti, anzi appetitt
o al™ Jascino stare. o1
ot - id che assai vagati siamo

ritornare &, pet i

., |2 onde ci dipartimmo ¢

(Boccaccio, Decameron cit.. 1v, Introduzione, pp. 4

B v
 Analisi del testo
~ conti intervenendo dirett
zione di «narratore» & del

~ laudevole compagnia» (riga 35).

" Lanovella & inserita in un ampio intervento a difesa dell’opera ¢ ha lo scopo di
- ' chiarato di dimostrare che la forza dell’attrazione erotica & irresistibile (concet-
~ to-base della dottrina boccaccesca dell’amore).
1l giovane figlio di Filippo Balducci, tenuto all’oscuro di ogni fatto del mondo,
- incontra un gruppo di donne (giovani, belle, eleganti) e, pur non sapendo che co-
. saessesiano (il padre, anzi, per sviarlo gli dice che sono «papere»), & subito preso
eside di averne una e di portarla via con sé: perdono valore, a confronto
i, tutte le cose nuove e meravigliose di cui la citt, fino a quel momen-
ra sembrata piena.

il padre «sentl incontanente pity aver di forza la natura che il suo in-
' ﬁ:mvinnoneche Boceaccio ripete pit avanti, indirizzando-
i altri e io, che v'amiamo, naturalmente operiamo; alle cui leggi,
e ire troppo gran forze bisognano, e spesse volte

La storia di Filippo Balducci & 'unica che 'autore rac
amente; nel resto del Decameron, come ¢ noto, la fun
legata ai dieci personaggi che insieme costituiscono la

‘per sottolineare come non
ﬂme‘genﬁle. Ma nel Decameron
more & istinto e da felicita soltan-

io segnala questa sua

apologo che stiamo esa-

i Filippo Balducci («tu

Tatto sessuale) de-

di quell’uso di

——
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i

(e cid non ¢ del tutto vero: il Decameron nel suo insieme & piuttosto un esempiodi
mescolanza di stili, dal comico al tragico). Il genere nuovo consentiva sul tema ‘
dell’amore variazioni rispetto ai preesistenti modelli. L’opera narrativa, in volgiz i

re, in prosa, era accessibile a un pubblico allargato, di varia composizione sociale,
comprendente anche i non-specialisti di cose letterarie e, contempo; te,
poteva accogliere quegli elementi (il divertimento, il grottesco, la materialita dei
corpi, le mescolanze stilistiche) che le forme liriche escludevano o confinavano

nei generi minori. II suo fine era di piacere: «piacervi» e «consolarviv, dice Boc-

caccio rivolgendosi alle donne, sue immaginarie interlocutrici. 2

— Riferendo le critiche dei detrattori, Boccaccio cosi riassume le alternative che
essi gli prospettano: AT

a. «starmi con le Muse in Parnaso»;
b. «pensare donde io dovessi aver del pane».

, b :
Quindi lo scriver novellette & posto in opposizione a due altri tipi di
intellettuale: o
4. la poesia sublime, di contenuto astratto e fortemente idealizzato (il monte
naso & I'immagine di un luogo separato dal mondo e lile);hu‘t
b. I'impegno professionale, rivolto all'utile economico. Tomt
Boccaccio si attesta su una posizione dife.nsiva: sembn s’ott [
riore a cui si colloca, in confronto ad altri generi e stlh, I'op
ma in effetti ne rivendica I'autonomia e ancheln fl!gn'iﬁ 2
seconda parte dell'autodifesa (righe 9315941 ton- ¢ 2
Vi sono affermati due principi: .

— trale novelle in prosa e la poem («poesu

regolata da precise norme li e adorn:

ta da Guido Cavalcanti, Dante
ferenza di qualita: le muse possono
elle venute parecchie volte a starst
— Pautore rimarra fedele alle de
scelta di questa materia &

vib &

~ terario l'autore ind
wh oiggaugal 000 ® N
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femmina, amore e iloro derivati e affini
boli con quello di altri ter:

. sionole parole-temd donna, fer -
cﬁg:::: Pindice di frequenza di questi voca e !
no significativi per ]a presenza c'he ha.nno nel tes d p ;

tempo conenevole, universo. Da questa 1pdag1ne sul lessico ovru‘? P o
bile riznvnre qualche riflessione sulla visione del mondo che Boccaccio ebbe

2. Lastoria di Filippo Balduccinon ¢ original;: ar}zi, Bog‘caccio ripete qui un apo
logo di probabile origine orientale, diffusissimo 10 Occidente. Il prec
vicino al Decameron, ¢ che voi stessi potete Jeggere, & un raccont
). Si riscontrano anche affinita con la vita leggendaria di Budda, narrata da
. MarcoPolo (T122), a cui rimandiamo per un esercizio di confronto. In sostanza,
qui, come in altri casi, Boccaccio usa materiali e schemi (folklorici e letterari)
istenti e ci mette di suo le coordinate storico-geografiche, cioe i riferimenti
alla attualita della societa urbana, e in special modo fiorentina, a lui familiarissi-
4 A, Rossi, Segni e archetipi nel «Decameron», introduzione all’edizione
 critica pubblicata da Cappelli, Bologna, 1977, pp. VII-XLVII).
~ Sulla concezione naturalistica dell’amore e della poesia in rapporto a questa no-
~vellasi pud vedere un articolo di F. Sanguineti, La novelletta delle papere nel «De-

, in «Belfagor», XXXVII, 1982, 2, pp. 137-47.

meron é un bisogno naturale

e limitazioni e alle
¢ semptre, nel Decameron, cosa
duo entra in conflitto con la rigidita
(;Jd"'émore incontra I'ostacolo del-

nio, la‘.ct-)ndizione religiosa, i
o T

ggio differenzia-

1’ AMORE, 1L CORPO
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P'epoca e dell ‘ambiente: yn mondo feudale in cui si avvertono contraddizioni. La sto- | '

via d’amore di Ghismunda, la vendetta del padre Tancredi, trasgredendo il codice cor-

wese al cui interno apparentemente si pongono, ne rivelano la fragilita

e B

Tancredi, prenze' di Salerno, uccide 'amante della figliuola e mandale il cuore in una coppa |

d’oro; la quale, sopr’esso acqua avvelenata, quella si bee” e cosi muore

Fiera materia di ragionare” n’ha oggi il nostro re data, pensando che, dove per rallegrarci

nuti siamo, ci convenga® raccontar l'altrui lagrime, le quali dir non i possono che chile dicee |

e

chi I’ode non abbia compassione’. Forse per temperare* alquanto la letizia avuta li gior
sati I’ha fatto: ma che che se I’abbia mosso’, poi che a me non si conviene di mutareil's
cere®, un pietoso accidente’, anzi sventurato e degno delle nostre lagrime, raccont
Tancredi, prencipe di Salerno', fu signore assai umano e di benigno ingegno, se ¢
' amoroso sangue nella sua vecchiezza non s'avessele mani bruttate'?; il quale in tu
sio" della sua vita non ebbe che una figliola, e pit felice sarebbe stato se quella ar
avesse. Costei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra figliola c
fosse giammai: e per questo tenero amore, avendo ella di molti anni avanzatal

avere avuto marito™, non sappiendola da sé partire"”, non la maritava '

glivolo del duca di Capova' datala, poco tempo dimorata con Tui, rimase

tornossi. oo
Era costei bellissima del corpo e del viso quanto alcuna altra femmina

gagliarda'” e savia pit che a donna per avventura non si richied
ro" padre, si come gran donna, in molte dilicatezze™, € vei

egli le portava, poca cura si dava di pit maritarla”, né g!él",'
102, si pensd di volere avere, se esser potesse”, occult: m

do molti uomini nella corte del padre usare?, gentili

ti, e considerate le maniere ¢’ costumi di molti, tr:

cui nome era Guiscardo, uom di na jione” assai umile

che altro le piacque, e dilui tacitamente,’

5
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nera |x)cna'.'v<-(luln' ' essendosi d

il quale ancora no . . i
v he da ogni altra cosa quasi ¢ he da 4

: mi.Eil;iovmc. a0k 000

.t sl fatta manicra nel cuor ricevuta, ¢
»

altra cosa tanto diside

ndo I'un I'altro segretamentc, niuna
.l]( una pert

gliendosi di questo amore In
2 Fgsa scrisse una lettera

"

ue ama

0 di ritrovarsi con lui, né vo, foar

ificare il modo seco pensd una nuova rpalma 3 ‘

Jla cid che a fare”’ il di seguente per esser con Jei gli mostrd ' € poi ‘y;uvlln messa in un
jdi'mm”, sollazzando la diede a Guiscardo e dicendo™; «Fara’ne questa scra un

dknu servente, col quale clla raccenda il fuocon.

cardo il prese, e avvisando costei non senza cagione dovergliele aver donato ¢ cosi det
JAtitosi, Con €sso se ne Lorno alla sua casa: e guardando la canna ¢ quella vedendo fes

trovata la lettera di lei ¢ lettala ¢ ben compreso cio che a fare avea, il

u che fosse gih mai e diedesi a dare opera di dovere a lei andare ™ secondo

del prenze una grotta cavata® nel monte, di lunghissimi tempi davanti
va alguanto lume uno spiraglio fatto per forza* nel monte, il qua-

a era la grotta, quasi da pruni* ¢ da erbe di sopra natevi era ritu-

' una segreta scala, la quale era in una delle camere terrene del

va”, si poteva andare, come che™ da uno fortissimo uscio serrata

menti di tutti questa scala, per cid che di grandissimi tempi davanti
! el si ricordava™: ma Amore, agli occhi del

ga”, l'aveva 'nella memoria tornata’’, alla inna-
\ &W si potesse, molti di con suoi ingegni
—‘ quello’uccio”: il quale aperto e sola nella
mandato a dire che di venir

0 in terra esser poteva. Alla

v

»p
,1

4l "“m.maluce uno spiraglio

1015

qual cosa fornire " Guiscardo prestamente ordinata” una i i 04,
ual cosa fornire” fouiscarCo prestamente oreia A ER
dere e salire per essa e sé vestito d'un cuoio che da’ pruni il difendesse, senza farne

tere scen

alcuna cosa sentire 2 alcuno®, la seguente notte allo spirag]io o o1
I'uno de’ capi della fune a un forte broneo” che nella bocea dello spiraglio era nato, per quella

v 5

si collo” nella grotta e attese la donna,
La quale il seguente di, faccendo sembianti® di voler dormire, mandate vialemednmw
¢ sola serratasi nella camera, aperto 'uscio nella grotta discese, dove, trovato Guiscardo, in-
sieme maravigliosa festa si fecero; e nella sua camera insieme venutine, con grandissimo pia-
cere gran parte di quel giorno si dimorarono®; e dato discreto ordine alli loro amori® accid
che segreti fossero, tornatosi nella grotta Guiscardo, e ella, serrato I'uscio, alle sue damigelle
se ne venne fuori. Guiscardo poi la notte vegnente, st per la sua fune sagliendo®, per

raglio donde era entrato se n’usci fuori e tornossi a casa; e avendo questo ino ap

pitt volte poi in processo di tempo™ vi ritornd.
Ma la fortuna, invidiosa di cosi lungo e i cosi gran diletto, con doloroso avvenimento
zia de’ due amanti rivolse in tristo pianto”. “n ib
Era usato Tancredi di venirsene alcuna volta tutto solo nella

con lei dimorarsi e ragionare alquanto e poi partirsi. Il quale un giorno diet
giti venutone, essendo la donna, la quale Ghismonda aveva nome, in ﬁ
te le sue damigelle, in quella” senza essere stato da alcuno veduto o sentito
volendo lei torre dal suo diletto, trovando le finestte deﬂaamﬂ’gdm
abbattute™, a pi¢ di quello in un canto sopra un carello” si pose a '

al letto e tirata sopra sé la cortina, quasi come se studiosamente™

dormentd. E cosi dormendo egli, Ghismonda, che per isv

Guiscardo, lasciate le sue damigelle nel giardino, pianame ite”’

quella serrata, senza accorgersi che alcuna perso: !

Pattendeva e andatisene in su il letto, si come

dosi, avvenne che Tancredi si sveglio e sentl ¢ vi

E dolente di cid oltre modo, prima gli volle s ida

g s’eg_li_ i)ot& (LTI, - pOt’e'zi'e )

o ity 9
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lk’u:diofone. da una finestra di quella si calo nel giardino e senza e
yeduto, dolente a morte™, alla sua camera si torno.
. M&h@ aﬂ'usarddlospmgho a seguente notte in
pme ea el vestimento del cucio impacciato™, fu preso da due e segret
gredi menato; il quale, come il vide, quasi plagncndodlsx,«Gm:\am}.'
,m-!itml'duaggioehvcrgogm la quale nelle mie cose fatta
] dimgiocdnm.
¢ Guiscardo niuna altra cosa disse se non questo: « Amor pud troppo piti che né
5T

Tancredi che egli chetamente™ in alcuna camera di 12 entro guardato f¢
: .mqﬁ:doGhismndanuﬂadiqucste cose, avendo seco Tr -redi

]

!I?lﬂtahlmmmo $€ tuo marito stato non fosse, avessi,
“;dicheio, i I questo poco di rimanente di vita che la mia vec-

¢ Mcﬁntmdm&m, E or volesse Idio, che, poi che 2

: » @vessi preso uomo che alla tua nobiles decevole™ fosse
‘vqlull-nthgsu Guiscardo, giovane di vilissima

piccol fanciullo infino a questo di al-

d animo messo w'hai, non sappiendo io che parti-
ﬁumacpluﬂuequando dello spiraglio
Mthefame;mdnesalloldmd)elo

sempre piu portato che alcun

J@F‘SOPGhmagranfoﬂn
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fanno, fu assai volte vicina'®*: ma pur questa vilta'” vincendo
1 maravigliosa forza fermé ™ , € seco, avanti che adovere al-
o stare in vita dispose ™!, avvisando gi esser morto il suo

e femina o ripresa del suo fallo*™ , Ma come non curantecvaloto-
perto " e da niuna parte turbatooosxalpadrcdlssc «Tancredi, né |120
isposta, percmchenelunmxvnc!alu'ovogllocbemn-
0 atto " intendo di rendermi benivola la tua mansuetudine™ e 1
il vero confessando, prima con vere ragioni difender la fama mia®™® e poi con
nte seguire la grandczza dcll animo mlo”’ Egliéﬂvemmdrlohom :
non mi rimar a*a"o : ma aquesto nonm mdusetantolammfcnnnﬂefngiﬁd,qm-
to la tua poca <oLcutudme del maritarmi e la virttt™” di hui. Esser ti dové, Tancredi, ma ‘
sto, essendo tu di carne, aver generata figliuola di carne e non di pietra o diferro; ¢
dovevi e dei, quantunque tu ora sie vecchio, chcnuequaheoond)cfauvcmmo

della glox anezza: e come che'* tu, uom(: in parte ne’ tuoi mlghoumncl'lm}
, non dovevi di meno conoscere ™ quello che gli ozii ekdﬂmm

tisii <

non che ne’ giovani'?. Sono adunque, si come da te generata, di

che ancor son gxoxane, eper!l’ umcosaeperl almplemdi

seguir quello a che elle mi uravano“' si oomegw:::
ra’mi. Eccnomqumtoopopos!Osmm‘”“"‘“’"""l 4
ral peccato mi tirava, in quanto per me si pOLess OpCTare, ¥
pxetosoAmorccbcmgmfornnnmmb“‘-«u
senza sentirlo alcuno™” ,ioa’ mi M.PFE“‘“&




S come che tu il sappi”, i nol nego- G“i“..ardo i
'mmaammnslgho elessi innanz? a ogni altro € o :
o ocdussi e con savia perseveranza di me dilui Iun%amenfc godut:
all'amorosamente aver peccato, che tu, 1a p!
dﬁp amaritudine mi riprenda, dicendo, .
 pobile vomo avessi 2 questo eletto, che io con uomo di ba
™ non t'accorgi che on il mio peccato ma quello della fort
son degni 2 alto leva’®, abbasso lasciando i degniss
atoa’ principii delle cose™': tu vedrai noi d'una m
20 medesimo creatore tutte ['anime con iguali forze, co
¥ | 2 verti) primieramente " noi, che tutti nascer
fi che di lei maggior parte avevano ¢ adoperavano nobili {
on nobile. E benché contraria usanza poi abbia questa legge nascosz
‘ gta dalla natura né da’ buon costumi™”; e per cid colt
ente sé mostra gentile™, e chi altramenti il chiama’
phiama commette difetto. Raguarda™ tra turti i tuoi
1 lor costumi ¢ le loro maniere, e d’altra parte quelle di Guiscardo ra-
gindicare, tu dirai lui nobilissimo e questi tuoi nobili tut-
e del valor di Guiscardo io non credetti 4l giudicio d’2lcuna altra
‘e de” miei occhi. Chi il commendd™ mai tanto quanto
M che™ valoroso uomo dee essere commendato?
: @‘mmm,niﬁmlmdcdatedataglifu che
parole o poteano esprimere, non vedessi - €
da te sarei stata ingannata’. Dirai dunque che
To non dirai il vero: ma per avventura se tu di-
concedere, ché cosi hai saputo un valente uo-

prencipi furon giz poveri, e molti di quegli che la terra zappano
imi furono e sonne . L'ultimo dubbio™ che tumovevi, cioé

cioe a incrudelir, se’ disposto, usa in me la tua crudelts; laqualea
non sono, si come in prima cagion di questo peccato™, se pec-

)*** che quello che di Guiscardo fatto avrai o farai, se dime non

i medesime i faranno. Or viz, v2 con le femine 2 spander lelagri-

fighiola ma non credette per cid in tutto
12 2 quello che le parole sue sonavano™, come diceva; per che, dalei
'’ di volere in alcuna cosa™, nella persona di lei incrudelire, peasd
danni'® raffreddare il suo fervente amore, ¢ comandd 2’ due che Guiscardo |
g vano che senza alcun romore lnila xgmmmmﬂml:emu :
lui il reca: . Li quali, cosi come loro era stato comandato, cosi Operaromo. S |
Laonde, venuto il di seguente, fattasiil prcmvmueumpmdeeﬂhbmim
in quella il cuor di Guiscardo, per un suo wgmmhmﬁwe i_&& glivolz €
imposegli**’ che quando gliele desse dicesse: ol mo padre ti ma '
quella cosa’™ che tu pil1 ami, come tu hai hli“.‘ consolato di 6o
Ghismunda, non smossa dal suo fiero proponimento,
poi che partito fu il padre, quellcstillbcinmmh"
che ella temeva avvenisse. Alla quale venuto
prenze'™, con forte viso™”
intese, cosi ebbe per certissimo
il famigliar, disse: «Nonsi convenia
questo é: discretamente in
Ecosim DPIEss wun-l

———0%

_aquestostremo’” della vita mia o verso e
ora il che gia mai; e per cib T BACEEES
presento, da mia parte gl renderaiz.




LE AREE TEMATICHI

ella mente riguardarti a ciascuna
tel concedette ti se” spacciato
del mondo e le fatiche e dal
a. Niuna cosa ti manca
anto amasti; le

181y Assai m'era con quegli d

-,vhiﬂ tuo corso fornito, € di tale chente la fortuna tel
o se"alla fine alla qual ciascun cOrre: lasciate hai le miserie
. medesimo quella sepoltura hai che il tuo valore ha meritat

a aver compiute* essequie, se non Je lagrime di colei la qual tu vivendo cot
& che tu lavessi, pose Idio nell'animo al mio dispietato padre che a me ti mandasse,

dard, come che®* di morire con gli occhi asciutti e con viso da niuna cosa spaventato
to avessi; e dateleti'™, senza alcun indugio fard che la mia anima si congiugnera con
serandol tu, che tu gia tanto cara guardasti'”’. E con qual compagnia ne pot re’ io
- pitt contenta 0 meglio sicura a’ luoghi non conosciuti'® che con lei? Io son certa che el-
quincentro'” e riguarda i luoghi de’ suoi dilettie de’ miei e, come colei che ancora

. m'ama, aspetta la mia dalla quale sommamente ¢ amata 50w
on altramenti che se una fonte d’acqua nella testa avuta avesse, senza fare al-

> 19 . STy NS ¢
romore” ! sopra la coppa chinatasi piagnendo comincio a versar tante lagrime,
. basciando infinite volte il morto cuore. Le sue dami-

rono a ri
. 192 : . o4 %
stavano, che cuore'* questo si fosse o che volesson dir le parole di lei
comgfslon vinte tutte piagnevano e lei pietosamente della cagion
0'” invano e molto piti, come meglio sapevano e potevano, s'in-

oo or mi ti fa vedere

{ ¥4
»eﬁhpinnto, alzato il capo e rasciuttisi'** gli occhi, disse: «O
ClO "‘?:te & fornito'”, né pit altro mi resta a fare se non di

ua" compagniar.
qu“d‘ e 1'£Cqua. che il di davanti aveva fatta, la
o ?Hhﬁlehgnme lavato; e senza alcuna paura
Mmpp-m mano se ne sali sopra il suo letto, €
,?Pngqudlo" ® e al suo cuore accostd
aspettava la morte.
come i?lﬁ‘dsenou sapessero che acqua
a avean mandato a dire; il qual
S ik 1 ai;

b i

L’AMORE, IL C( )RPO
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remendo di quello che sopravenne®”, presto™" nella camera scese della figliuola, nella qual
giunse in thl('llii ora che essa sopra il suo letto si pose; e tardi con dolci parole lcv;atosi a suo
conforto™, veggendo ne’ termini ne’ quali era®”, comincio dolorosamente a piagnere

Al quale la donna disse: «Tancredi, serbati coteste lagrime a meno disiderata fortun;cbe
' né a me le dare, che non le disidero. Chi vide mai alcun altro che te*” piagnere di
Ji ha voluto? Ma pure, se niente®* di quello amore che gia mi portasti ancora in

questa”
on mi concedi che, poi a grado non ti fu?” che io tacitamente e di nasco-

quello che eg

te vive, per ultim
uiscardo vivessi, che ’1 mio corpo col suo, dove che tu te I’abbi fatto gittare, morto [235

sto con (

palese stea”" ».

L’angoscia del pianto non lascio rispondere al prenze; laonde la giovane, al suo fine esser ve-

disse: «Rimanete con Dio, ché io mi [

e

nuta sentendosi, strignendosi al petto il morto cuore,
29 di questa dolente vita si diparti.

parto». E velati gli occhi e ogni senso perduto

Cosi doloroso fine ebbe I'amor di Guiscardo e di Ghismunda, come udito avete: li quali Tan- |:
credi dopo molto pianto e tardi pentuto®”’ della sua crudelta, con general dolore di tuttiisa- |
2 in un medesimo sepolcro gli fé seppellire. £

. . .21
lernitani, onorevolmente?'! ammenduni
(Boccaccio, Decameron cit., IV, 1, pp. 471-

Analisi del testo  Ghismunda >
il risultato di unascelta, diun prog

ogni sua parola sono infatti
scono_passione € intelli Perché questo persomgglo

bia risalto, Boccaccio introduc‘c nan
e porta il cuore).

migelle, il servitore chi orta

Ghismunda e il padre costlx’ru{scono}f cop) - :

si scontrano; poco risalto ha invece I'amante,
nella novella alcuni eleme!

cortese sono rimasti . a3
che fanno da cornice alla storia; c‘:ﬁsi
sta la sua relazione con m‘scardﬁ (¢
valoroso amant alcuni

do vuol dim
mb-

agon




L'AMORE, IL CORPO

__Mdngpmtn(d(\\ all'inizio della vicenda come un buon s 1 Sasdaaliuentos! "Hnupn dell e
y wmummedlknm\o ingegno», riga 8) ¢ al quale spetta, teudal 5 N anio mededi R ”OR : o ll\
Wﬂwuowwmpadn.;\mw\ltm‘u all’ occasione piv « = oy utte
Mmmh SUa Virtd, non appare all’altezza della sit ne \‘” [:'-n S ase CSMMEL—-_E
- grascoere alla crodelt, contraddicendo la fama di sovrano be > in cui ¢ 1:i[“ s '(:m : T\\“}‘:“‘{‘-‘ Lh< l] «\.llore» ¢ [a evirny 1> degli amanti applic
T s con o diun codice culturale, Tutti i clemcnn coo:dma nfe-

ritl con fermezza a un'etica quotidiana, Come. Francesca da Rimini’,

& i di smarrimento, si ahhz\ndona al pianto, assume un comportame SR &

- » che Ta Tigha stessa gli 1 v e \m]\“ ' Propr teti ¢ sa teorizzare raziq “'&N&ﬂm
a4 E chiama i proprio «natura l‘(\g.l((\» \(‘&u“oC\'Cmdﬂ

una dubitativa (ese peccato .. »): pec-

- '.: ~\: Al comportaments ¢ ) ) e li {]
b cato non ;‘1. pu '.l! e, non \} ¢ il 10, @ l 0om! «
SEEE SN p { Lll lm Scl’t&llmto senza W’dh

L U socken) feudale) fa gelosia, che @ fa vera ragione del suo sentinsi of feso .
y E mentre Francesca insiste sull'inehuttabilita dells amore («Amor, ch’a nullo amato amar per

. - L'analisi del piodi Tancredi & stata al centro della riflessione critica o s
W = PRISOnAgY < u donay), sulla propria fragilita di donna rispetto alla virtd dell’amante («mi prese del costui 30

msmdnuhanm rilevato come la chiave di lettura della novella stia S 4 :
X Bosa) & pall miure feccessiva) dell'amore di T 238 ;n..mw forte...»). sul ¢ urcdndccunodclpmpnopccatoelonnmaunpmqmm
deﬂl\'mmda pone Tancredi in una luce negativa aNto scendente (Amore), Ghismonda invece, rovescia gl a Roment, feg tima s :

consayg vevole, niul(nd&‘ pot l_p no Caso & una legge pitt general 1R Y

Sonsiders negative, in quanto § ux‘a:‘\.ral\,‘. amore N0 50 all e

IRELON trove posto nella casistics erotics, pur cost ampia, del Devserns che viene a tutti dalla Natura, Ghismonda & una «oicas’ mﬂesibibnelpmﬂpum e
rell’analist filosofica: ma assume come persona la responsabilit.di & :

Francesca tende a giustificare il proprio peccato (e  mistitica 4 sud coscie eCCatt

ce) ricorrendo ai testi di un dibattito ideale utilizzato in modo aristocraticoy '

sume ¢ difende il suo «natural peccatos, opponendo alla falsa ng e

 Ghismun Y, una morale alla quale s atticne con fecmezza. Boi, edémwﬁnmd;
50 & 2 : . ) ; che «primas deve difendere la sua hmn con «vere ragioni» —lllﬁ : fod

e sl canatiere eccezionale. ¢ 'v:: N dello animo swos, esprimere la sua passione pes thA
per il «molto amato cuores, ¢ attuare if SUO PropaSIto v
suicidio. Quel «poi» e quel suicidio isolano la grandezza

uw&em non corrispon- sue ragioni, rese pitt efficaci da quella grandezza, rimangono -\,.,..us :

eﬂeumdxumdm Egli femminili, nel Devameros, mdnstA ate ¢ intedlet
_donna il PDPOTTO ex-
B.che non si convies

Sto senso Tancredi,

~ 5
DIODII0 ambent

a1 G

R

0 diffuse nel mon-



